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La scuoLa 

e’ una

istituzione 

e non 

un servizio

Una precisazione
Agostino Scaramuzzino

Questa volta torniamo in cattedra ed il motivo ci viene fornito da questo articolo apparso sul “Corriere della
Sera” 1^ pagina dell’inserto “ROMA” (cronaca della città) di lunedì 9 giugno 2014.Le nostre puntualizzazioni

non di forma, ma di sostanza sono trascritte con carattere corsivo e copia del giornale verrà fatto pervenire al
giornalista in modo da ospitare, nel prossimo numero,  una sua eventuale replica. Le precisazioni che faremo
rispetto ai passi salienti dell’articolo in questione attengono ad un errore culturale di fondo, ad una mistificazione
dei fatti che, nel corso degli anni, ha prodotto una serie di luoghi comuni e che ha generato una vera e propria di-
sinformazione. Si è trattato di una voluta “svista politica” per accreditare dal dopoguerra in poi, una vulgata che
di storico non ha nulla, anzi…… 

Sommessamente ci domandiamo:
che cosa significa “aggressioni
tecnicamente fasciste”? forse
qualificare fasciste le aggressioni
serve a veicolare indirettamente
nei ragazzi la convinzione del-
l’equazione  violento = fascista?.
Rimaniamo dell’idea che la vio-
lenza è tale e non ha bisogno di
ulteriore aggettivazione. Ci rima-
ne qualche curiosità per il “tec-
nicamente”. Quanto al     ” luogo
comune  secondo cui  Roma sa-
rebbe una capitale in cui la Resi-

stenza non ha diritto di cittadinan-
za” c’è da osservare che ciò è ve-
ro perché a Roma nei nove mesi
(8 settembre1943 - 4 giugno1944)
se si esclude l’attentato di via Ra-
sella (atto politicamente molto
controverso nei giudizi, sul quale
ci intratterremo a chiusura di
queste nostre riflessioni) non c’è
stato alcun fatto d’armi. 

Preliminarmente osserviamo che
è patetico il tentativo in extremis
di recuperare un profilo un po’
più alto notando che “ i giovani
spesso convinti  in buona fede…
….combatterono dalla parte dei
nazisti” (non più  tedeschi, un
cambio di dicitura, non casuale).

La scuola, lo lasci dire ad un uo-
mo che è stato al servizio del-
l’Istituzione scuola per 40 anni,
deve servire  a formare i ragazzi
(educarli) attraverso la piena
conoscenza della verità e ai va-
lori perenni dell’uomo, quali ad
esempio la sincerità, la fedeltà e
l’onore.
Una parte di quei paracadutisti
dell’episodio raccontato, non
ebbe dubbi e continuò a combat-
tere contro gli Alleati, non per-
ché fascisti (molti non lo erano),
tant’è che sulla estremità della
manica portavano una scritta “
Per l’onore d’Italia”, e questo
chiarisce ancora meglio i termi-
ni del dilemma che l’8 settembre
provocò nelle coscienze degli
Italiani, e quando nell’articolo
in esame  si afferma “Ma il ri-
spetto che è dovuto a tutti i ca-
duti nascerà proprio dallo
studio e dalla conoscenza di
quanto accadde in quei terribili
mesi.” Riteniamo che proprio il
modo con il quale  ci siamo sfor-
zati di commentare l’articolo ri-
sponda al requisito del rispetto
per tutti attraverso la piena co-
noscenza della verità, in caso
contrario leggeremmo e accredi-
teremmo   un’altra versione del-
la c.d. verità come avvenne con
l’ ormai famosa battuta di  Al-
berto Sordi nel film “Tutti a ca-
sa” quando, recandosi con il
proprio plotone a dare il cambio
ai colleghi ad una batteria co-
stiera, fu accolto dai colpi spa-
rati dai tedeschi e, dopo essersi
messo al riparo, telefonò al pro-
prio comando di compagnia ur-
lando concitato: “ I tedeschi si
sono alleati con gli americani !”
Un fatto vero ( la reazione dei
tedeschi), ma letto in modo sba-
gliato (è il caso di dire che a loro
insaputa gli italiani, si erano ri-
trovati alleati dei nemici del
giorno prima!).  

Vi è da precisare che a Porta San
Paolo i combattimenti si sono svol-
ti nelle giornate del 9 e 10 settem-
bre (l’annuncio dell’armistizio è
stato dato alle 19,45 da radio Al-
geri solo la sera del giorno 8) e vi
hanno preso parte i Granatieri di
Sardegna con il comandante della
divisione generale Gioacchino So-
linas, i carabinieri della legione di
Roma, i Lanceri di Montebello, re-
parti della divisione Sassari e mol-
tissimi civili che si erano dotati di
armi di fortuna. Il generale Solinas
il 17 settembre sciolse la divisione
e aderì alla Repubblica Sociale Ita-
liana. 

L’8 settembre: una bruttissima
pagina di storia patria nel metodo
e nel merito (che nessun libro di
storia in uso nelle scuole si soffer-
ma a spiegare), e a simbolo della
tragedia di quel giorno vissuta in
tanti modi, riportiamo un episo-
dio di guerra  accaduto proprio
quella fatidica mattina alle prime
luci dell’alba (ad armistizio fir-
mato ma non ufficializzato) sul-
l’altopiano dello Zillastro in
Calabria, dove l’VIII battaglione
costituito da 400 paracadutisti
del Nembo, affrontò un reggimen-
to costituito da scozzesi e canade-
si forte di 5000 uomini ritenendo
che l’ordine del Re e di Badoglio
emanato all’indomani del 25 lu-
glio “ la guerra continua”  an-
dasse onorato. Con riferimento a
via Rasella e alle fosse Ardeatine
la puntualizzazione per la ricerca
della verità la affidiamo all’ulti-
mo paragrafo di una nobile lette-
ra che Massimo Caprara,
segretario di Togliatti per 20 an-
ni, scrisse ai compagni in occa-
sione del 25 luglio del 2001 con
l’esortazione ad “accettare la ve-
rità”; ecco le sue parole:” Del-
l’eccidio di via Rasella che non è
il solo grumo irrisolto della sto-
ria delle corresponsabilità del
partito comunista italiano, mi so-
no occupato allorché sono matu-
rati e cresciuti antichi dubbi e
mancate risposte. ……….Il mio
saggio su via Rasella è frutto di
letture e ricerche protrattesi nel
tempo, di sconcertanti scoperte,
di emergenti atroci verità. Conti-
nuo con tenacia a dare il mio

contributo perché misfatti così
orribili vengano conosciuti e giu-
dicati per quello che sono: effe-
rati delitti a più mani contro
l’Uomo che è in ogni Uomo”.
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Un’amicizia per l’Europa
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Ich will Europa
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G E S C H I C H T E

Nelle ultime settimane di
maggio del 1945, lunghe

teorie di carri stracarichi di uomi-
ni, donne, vecchi e bambini ar-
rancavano faticosamente tra i
monti dell’alta Carnia, lungo la
via che conduceva al valico di
Monte Croce, dirette  verso la
vallata austriaca della Drava ad
est di Lienz. Gente povera e di-
sperata, affidata ad un ridotto
contingente di ufficiali, che la
guidava in nome di un progetto
politico forse velleitario ma sicu-
ramente avallato da trattative po-
litiche complesse e convincenti,
se avrebbero dovuto definire il
destino di una popolazione di ol-
tre 40.000 persone (Kosaken-
land)! Essa era costituita da
Cosacchi (popolazioni russe e
ucraine insediatisi lungo il corso
dei fiumi Don e Dnepr, ma anche
nei bacini dei fiumi Kuban, Te-
rek, Volga, Ural e Amur) che ave-
vano appoggiato le armate
bianche contro i bolscevichi e che
nella seconda guerra mondiale si
erano schierate con l’Asse; cetni-
ci, caucasici, kirghisi, mongoli ed
altre etnie, con i loro costumi va-
riopinti, il viso largo dagli zigomi
pronunciati, chiome bionde, barbe
grigie, occhi cupi, sguardi sfug-
genti…Dovevano realizzare il
“sogno” di un improbabile “stato
cuscinetto” immaginato da piani
militari in funzione antibolscevi-
ca, o fungevano solo da espedien-
te tattico in uno scacchiere
strategico-militare la cui gestione
almeno dal ’44 era sfuggita di ma-
no. Pare che ai primi di maggio
del ’45 lo Stabsfuehrer Ernst
Lerch da Koetschach,  al di là del
passo, ancora coltivasse la speran-

za di fermare gli alleati e perciò si
sentisse in dovere di tranquilliz-
zare i cosacchi in relazione ad un
loro futuro in Carinzia. Ad ogni
modo, il loro passaggio attraverso
le campagne della Carnia è costel-
lato di memorie che parlano di
gente mite ed umile, spesso accol-
ta con simpatia e generosità dalla
popolazione locale, ma fatta an-
che segno, specie a ridosso del
’45, di violenze, stupri e persecu-
zione, a mano a mano che si deli-
neava l’avanzata di milizie
partigiane slovene e friulane. 
Superato il passo, i cosacchi si ac-
campano lungo la valle della Dra-
va, tra Lienz e Oberdrauburg,
(nell’altra direzione erano accam-
pati i caucasici) in attendamenti di
fortuna o veri e propri campi di
concentramento dove finiscono
anche ufficiali della Wehrmacht e

altri prigionieri di guerra. 
Gli Inglesi arrivano in Carinzia il
10 maggio 1945, stabilendosi a
Lienz, Dellach e Doelsach. La-
sciano credere e sperare in una
conferenza generale cui avrebbe-
ro partecipato gli ufficiali della
comunità cosacca e caucasica per
decidere della loro sorte, facendo
intravvedere la possibilità di un
loro trasferimento in Canada, ma
gli accordi di Jalta fanno precipi-
tare la situazione. La conferenza
promessa non ci sarà e gli ufficiali
che avrebbero dovuto parteciparvi
non faranno più ritorno dalla loro
gente. Questa, smarrita e dispera-
ta, tenta inutilmente la fuga tra le
montagne o presso la popolazione
dei villaggi vicini, che in qualche
caso riesce a soccorrere acco-
gliendo i bimbi affidati dalle ma-
dri con l’oro di famiglia. I più

Cosacchi: una pulizia 
etnica a guerra finita

Flucht in die Hoffnungslosigkeit
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vengono caricati a forza nei
vagoni blindati e consegnati
dagli Inglesi ( che vengono
meno alle assicurazioni date
al momento della resa) alle
truppe comuniste sovietiche. 
La maggior parte degli uffi-
ciali viene uccisa in Austria
e quei pochi che giungoro in
Unione Sovietica vengono
impiccati nel 1947 dopo un
processo sommario: tra di lo-
ro l’atamano Krassnov e i
generali Domanov e Hel-
muth von Pannwitz. La mag-
gioranza degli uomini finirà
in Siberia da dove non farà
più ritorno. Diverse  migliaia
di famiglie preferiscono in-
vece immolarsi proprio lì,
sulle rive della Drava, lungo
la ferrovia; padri sparano ai
figli e alle mogli prima di to-
gliersi la vita, madri si gettano
nella corrente con i bimbi appesi
al collo, incalzati dai colpi di fu-
cile o di baionetta delle truppe
d’occupazione. Le donne implo-
rano:”Kristoss spassi nas Kasa-
kov”  (Cristo salvi noi cosacchi).

La Drava, rossa di sangue, rigur-
gita di cadaveri e di povere mas-
serizie, testimonianza di una
strage tanto feroce quanto inuti-
le… Oggi, a Peggetz, ad est di
Lienz, proprio sulla riva del fiu-
me, un piccolo cimiterino –piut-

In lIbrerIa

Per decenni, dalla fine della Se-
conda Guerra Mondiale fino agli

albori degli anni Novanta, buona
parte della storia e delle vicissitudini
dei popoli dell’Europa orientale e
balcanica sottoposti ai regimi comu-
nisti sono rimaste avvolte da un alo-
ne di mistero. Anche se dei
molteplici disastri prodotti, tra il
1917 e il 1989, in tutto il mondo, dal-
le dittature marxiste ortodosse e no,
si era avuta una notevole messe di
informazioni e notizie, grazie soprat-
tutto alle testimonianze dei molti
profughi che riuscirono ad evadere
dai vari “paradisi del popolo”, e gra-
zie alle opere pubblicate da illustri

scrittori e scienziati scampati miracolosamente alle persecuzioni e
ai gulag e poi fuggiti o emigrati in Occidente. Ciononostante, biso-
gnò attendere il definitivo collasso del sistema sovietico per venire
a conoscenza di alcuni particolari fenomeni del dissenso manifesta-
tisi oltre cortina nel secondo dopo guerra, come ad esempio quello
della lotta armata clandestina che, tra il 1945, la metà degli anni Cin-
quanta ed oltre, si sviluppò e diffuse nei Paesi Baltici, in Ucraina, in
Polonia, in Romania e, con caratteristiche e modalità diverse, anche
in alcuni paesi balcanici, come la Iugoslavia e l’Albania. Quello del-
la lotta armata contro le dittature facenti capo a Mosca (evento che
interessò anche diverse regioni caucasiche tra cui l’Azerbaijgian e
l’Armenia russa) è stato un fenomeno sostanzialmente negletto, an-
che perché i regimi marxisti hanno provveduto con successo ad oc-
cultarne e minimizzarne la portata, attribuendone l’origine non tanto
alla oggettiva violenza e impopolarità del sistema socio-economico
comunista, ma alla supposta matrice “reazionaria” dei vari movi-
menti ribelli e alla concomitante azione destabilizzatrice esercitata
su questi ultimi dalle potenze occidentali interessate “a minare l’in-
tegrità e la solidità. del mondo socialista”. www.storiaverita.org

tosto un ossario- ogni anno il 31
maggio celebra la memoria di
questa strage dimenticata, attra-
verso una cerimonia che accanto
agli stendardi  e ai variopinti co-
stumi cosacchi, vede anche la
commossa commemorazione reli-
giosa della chiesa ortodossa, che
venera le vittime come martiri in

un rito che affianca alla lingua
russa quella austriaca del popolo
che ha assistito dolente e impo-
tente al massacro, ma che ha an-
che saputo nutrire di fiducia e di
speranza i pochi Kosakenkinder
sfuggiti alla strage: sono proprio
costoro l’anima e la sostanza di
questa memoria. Su questa triste

e tragica storia ci siamo avvalsi
delle notizie tratte dal libro del
compianto Marco Pirina di Por-
denone:  “ 1943-1947 Storie …
.smarrite” e dello studio pubbli-
cato nel capitolo VIII del libro
“La guerra (non) è perduta”,
ediz. Ares, dello storico Luciano
Garibaldi. 

E’ in fase di  real izzazione i l  nuovo si to web che fornirà not iz ie

sull ’att ività della FIS e dell ’Associazione Roma-Berl ino
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M ichele Coppino tornò alla Pub-
blica Istruzione il 25 marzo

1876, nella compagine del primo go-
verno di Sinistra guidato da Agostino
Depretis. La costruzione dello Stato
unitario aveva allora superato la fase
di consolidamento territoriale e di
primo assestamento amministrativo,
per aprirsi a nuovi timidi orizzonti de-
mocratici. Tra questi rientrava, a pie-
no titolo, un’istruzione pubblica
avvertita sempre più come leva di
crescita, civile e sociale. Un’istruzione
che doveva, negli auspici delle co-
scienze più aperte, allontanarsi dal
modello elitario, umanistico e confes-
sionale che caratterizzava tutto l’or-
dinamento scolastico.
Nel primo governo della Sinistra
l’istruzione pubblica aveva un valore
fondante per il nuovo consorzio so-
ciale in via di definizione. Valore che
era stato sottolineato nel programma
di rinnovamento elaborato dal De-
pretis e pubblicato sul periodico “IL
DIRITTO”, il 15 ottobre 1875.
Le enunciazioni in materia di istru-
zione pubblica erano chiare: obbli-
gatorietà e gratuità della scuola
elementare, quasi come naturale
codicillo  dell’avvenuta unificazione
e contestuale emancipazione dalla
sudditanza confessionale nel siste-
ma educativo. Per realizzare questo
progetto fu chiamato appunto Mi-
chele Coppino, che tornava alla
Pubblica istruzione dopo la breve,
anche se assai significativa espe-
rienza del 1867.
Per la scuola elementare, prima della
riforma, Coppino volle un provvedi-
mento finalizzato a migliorare la con-
dizione della classe magistrale. Tale
fu la legge 9 luglio 1876, n°3250, che
si sforzava di costruire uno scenario
di garanzie per gli insegnanti ele-
mentari. La legge prevedeva, anzitut-
to, l’aumento di un decimo sugli
stipendi minimi, rimasti fermi alle in-
dicazioni tabellari della legge Casati.
Lo Stato dava in tal modo segno di
voler intervenire a sostegno di quelle
figure professionali a cui l’Italia affi-
dava  la formazione delle giovani co-
scienze e dell’identità nazionale.
L‘aiuto dello Stato si manifestava poi
nel dettare regole più cogenti in ma-
teria di stato giuridico, allora pratica-
mente in mano all’autorità
municipale. Per quanto riguardava il
periodo di prova, la prima nomina
non poteva avere durata superiore a
due anni, mentre le successive non
potevano durare meno di sei.
E’ interessante leggere l’art.2 della leg-
ge in materia di durata dell’incarico:

“LE CONVENZIONI ATTUALI TRA CO-
MUNI E MAESTRO RESTANO IN VIGO-
RE. SE SEI MESI PRIMA CHE SPIRI LA
CONVENZIONE IL MAESTRO NON È
STATO LICENZIATO, LA CONVENZIONE
S’INTENDE RINNOVATA PER UN SES-

SENNIO ED ANCHE A VITA, se lo crede
il Municipio”.

L’autorità municipale poteva, cioè,
confermare la convenzione anche a
vita, secondo suoi imperscrutabili cri-
teri. Oppure licenziare il maestro e,
più spesso, la maestra per assumerne
un’altra, magari più giovane e condi-
scendente verso chi di dovere.
Non si trattava di un gran tempera-
mento della discrezionalità municipa-
le, ma in qualche modo di un
approccio alla questione del ruolo.
La legge fissava, inoltre, a 22 anni
l’età minima per ottenere la nomina
definitiva, previa incarichi in via spe-
rimentale con conferma di anno in
anno. Il sistema, come si vede, era
piuttosto macchinoso e oscillava fra
l’intento di offrire garanzie di stabilità
e quello di non dispiacere ai comuni,
riducendo i margini del loro potere in
materia di nomine. La legge, insom-
ma, era solo un primo passo per la
costruzione dello stato giuridico dei
maestri e dimostrava la cautela di
Coppino nel voler affrontare le rifor-
me senza eccessivi contrasti con altri
livelli decisionali pubblici.

******

U n altro importante intervento fu
la regolamentazione dei ginnasi

e dei licei, che, pur delineata dalla
legge Casati, non aveva ancora trova-
to una reale ed armonica applicazio-
ne nell’ordinamento scolastico
dell’Italia unificata.
Coppino vi provvide con il RD del 22
marzo 1876, che non trascurava al-
cun aspetto della complessa materia.
Il decreto prevedeva un costante va-
glio del rendimento degli allievi, sot-
toposti a dure prove di verifica a
conclusione di ogni anno scolastico.
Particolarmente impegnativo, al ter-
mine del quinquennio, era l’esame di
licenza ginnasiale, che richiedeva il
superamento di queste prove scritte:
italiano, versione dall’italiano in lati-
no e dal latino in italiano, versione
dal greco, prova scritta di matemati-
ca. L’orale riguardava tutte le materie
insegnate durante il corso dei cinque
anni del ginnasio.
Il Regolamento comprendeva, inol-
tre, disposizioni in materia di forma-
zione delle commissioni esaminatrici
(denominate “Giunte esaminatrici”),
di rilascio degli attestati, di punizioni
e premi per gli allievi, di comunicazio-
ni alle famiglie, ecc..
Complementare ad esso fu il R.D.
n°3819 del 29 aprile 1876, emanato
per approvare il regolamento degli
esami di licenza liceale, prova conclu-
siva degli studi secondari e passapor-
to per l’università.
Secondo l’art.7  del regolamento così
erano suddivise le prove di esame:
“APPARTENGONO AL PRIMO GRUPPO
LE PROVE SCRITTE E ORALI DI ITALIA-
NO, DI LATINO E DI GRECO, E LA PRO-
VA ORALE DI STORIA; AL SECONDO, LA
SCRITTA E L’ORALE DI MATEMATICA, E
LE ORALI DI FILOSOFIA, DI FISICA E
CHIMICA E DI STORIA NATURALE”.
In via generale, gli esami avvenivano
nella sessione di luglio, con possibilità
di riparazione nella sessione di otto-
bre. Considerata l’oggettiva difficoltà
delle prove, era offerta ai candidati la
facoltà di sottoporsi all’esame delle
materie del primo gruppo nella ses-
sione di luglio, rinviando le prove del
secondo gruppo alla sessione di otto-

bre.
Presso il Ministero era previsto un or-
gano collegiale, denominato “Giun-
ta”, composto di tre membri del
Consiglio superiore della Pubblica
istruzione, nominati del Ministro, per
sovrintendere agli esami di licenza li-
ceale e verificarne gli esiti sul piano
organizzativo e didattico.
Questa Giunta svolgeva numerose
funzioni, come l’individuazione dei
temi per le prove scritte, la raccolta
delle osservazioni sull’andamento de-
gli esami, la formulazione del giudizio
sull’operato delle commissioni giudi-
catrici, ecc..
Il regolamento dedicava, inoltre, par-
ticolare attenzione all’attribuzione
del punteggio ai candidati. Per l’ap-
provazione (cioè, per il conseguimen-
to della licenza) erano necessari
almeno sei decimi in ciascuna prova.
Per il latino, il greco e la matematica
era prevista l’approvazione anche per
chi avesse riportato cinque decimi
nella prova scritta e otto nell’orale, o
viceversa. Per l’italiano, considerato
disciplina fondamentale, occorreva
comunque la sufficienza e non pote-
va bastare la media.
Il regolamento conteneva, infine, di-
sposizioni particolarmente severe per
l’esame dei privatisti e per quanti si
fossero resi responsabili di atti o com-
portamenti contrari alla lealtà (come
la produzione di documenti falsi o l’in-
ganno alla vigilanza in sede d’esame).
Dulcis in fundo, Coppino volle disci-
plinare meticolosamente le indennità
spettanti a tutti coloro che – a veno
titolo – concorrevano al felice esito
della “licenza liceale”, sigillo dello Sta-
to alla conclusione del corso del-
l’istruzione secondaria.

******

I l nome di Coppino, al di là di tutti
gli altri provvedimenti, resta co-

munque legato alla riforma della
scuola elementare e all’introduzione
dell’obbligo scolastico gratuito.
Il problema della scolarizzazione di
base si trascinava dall’entrata in vigo-
re della legge Casati, dalla quale, co-
me si sa, non erano scaturiti veri e
propri vincoli cogenti al riguardo. Era,
inoltre, un problema legato all’asset-
to sociale del Paese e al ruolo che si
voleva riconoscere alla scuola per
promuoverne il progresso.
L’aspetto pedagogico e quello econo-
mico-sociale erano profondamente
connessi, secondo l’intuizione dei
principali esponenti della vita cultu-
rale e politica del tempo. Tra questi
lo storico Pasquale Villari, che nel
1872, sottolineando che quella della
scuola era anche una questione so-
ciale, aveva messo in guardia la clas-
se politica dal pericolo di
promuovere l’istruzione senza un
contestuale processo di rinnovamen-
to sociale.
Era, all’epoca, assai diffuso -e non ri-
sparmiava talvolta neppure gli spiriti
più illuminati- il timore che un’istru-
zione pubblica indiscriminata potesse
divenire fonte di indebolimento del
tessuto sociale, in quanto in grado di
rendere gli individui più maturi e più
critici verso l’autorità costituita.
Riallacciandosi alla riflessione di Vil-
lari, Coppino ritenne utile porre il
problema in termini paradossali e
provocatori con:

“O LE SCUOLE CONTENGONO IN SÈ
UNA MINACCIA PEL NOSTRO AVVE-
NIRE E NON RESTA SE NON SOPPRI-
MERLE; O SONO LA FORZA PIÙ
PODEROSA PER AFFRETTARE IL MI-
GLIORAMENTO CIVILE, E NE VIENE
CONSEGUENZA DI PROCACCIAR LO-
RO LA MAGGIOR EFFICACIA POSSIBI-
LE, NON SOLTANTO CON
L’ACCRESCENERNE IL NUMERO, MA
ANCHE COL RENDERLE PIÙ FRE-
QUENTATE”.
Profondamente convinto del ruolo
sociale della scuola, Coppino ebbe
l’intuizione di agire al momento giu-
sto, facendo comunque tesoro delle
esperienze dei suoi predecessori.
L’opinione pubblica era in quel tem-
po sotto l’impressione dei risultati di
un’inchiesta governativa sulla condi-
zione scolastica in Sicilia, condotta da
Leopoldo Franchetti e Sidney Sonni-
no, due parlamentari di area liberale
particolarmente sensibili alle proble-
matiche del Meridione.
Dall’inchiesta era emersa in modo
inequivocabile la desolante condi-
zione  scolastica dell’isola, caratte-
rizzata da un numero scarsissimo di
scuole pubbliche, peraltro in condi-
zioni proibitive per l’igiene e l’attivi-
tà didattica. Dall’inchiesta era
emersa, altresì, la generale avversio-
ne dei proprietari terrieri nei con-
fronti dell’istruzione, che avrebbe
sottratto al lavoro dei campi un
enorme numero di braccia impegna-
te praticamente a costo zero. Le
condizioni accertate in Sicilia erano,
del resto, comuni alla stragrande
maggioranza delle province del Sud
(e non solo del Sud) e potevano for-
nire il ragionevole pretesto per in-
terventi legislativi drastici che
affermassero l’autorità dello Stato.
Coppino, però, non si fece tentare da
questa scorciatoia, che avrebbe avu-
to l’effetto di ricompattare le oppo-
sizioni in Parlamento, riproducendo
lo scenario di contrapposizione rive-
latosi fatale per il ministro Correnti.
Egli usò, invece, toni accorti e diplo-
matici, specie nei confronti delle au-
torità locali, preparando il terreno
utile al conseguimento di risultati
non decisamente rivoluzionari, ma
assai rilevanti sul piano pragmatico.
La riforma che egli proponeva (istru-
zione elementare obbligatoria, gra-
tuita e aconfessionale) era, al tempo
stesso, pedagogica e sociale e dise-
gnava – in fieri – lo scenario di una
nuova società, più moderna e demo-
cratica.
Tale riforma, per ottenere il necessa-
rio consenso parlamentare, doveva
presentarsi come un modello di pro-
gresso civile e sociale ma non troppo,
accettabile anche da parte di chi, in
fondo, aveva interesse a osteggiarla.
La situazione politica italiana era, al-
lora, assai difficile per il conflitto con
la Chiesa cattolica radicalizzatosi do-
po la presa militare di Roma. Il com-
portamento nella Chiesa, infatti,
nelle alte gerarchie romane così co-
me  nelle realtà locali, costituiva un
fronte interno ad alto grado di vi-
schiosità politica. Interessante e assai
significativa è una “scheggia” polemi-
ca del 1872 tratta dalla “Civiltà catto-
lica”, organo dei Gesuiti, allora
attivissimi nel contrastare l’istruzione
pubblica:
“CHI HA DETTO CHE IL PANE DEL-
L’ANIMA SIA L’ALFABETO? IL PANE

DELL’ANIMA È LA VERITÀ E L’ALFABE-
TO PUO’ SERVIRE PER LA VERITA’ E
PER LA BUGIA”.
Questo era il clima in cui Coppino do-
veva muoversi per alfabetizzare il
Paese.

******

L ’atto che avrebbe riformato la
scuola elementare italiana porta-

va il titolo di “legge sull’obbligo del-
l’istruzione elementare”. In realtà,
l’obbligo era parziale, sia per la dura-
ta nel corso degli studi, sia per la sua
reale estensione territoriale nel Pae-
se. Ma, almeno, fissava un principio,
anzi dava il via a un processo, difficile
e tortuoso, ma sicuramente inarre-
stabile, nel cammino per l’ammoder-
namento del Paese.
L’iter del disegno di legge fu, tutto
sommato, abbastanza breve e non
eccessivamente travagliato. Il 19 feb-
braio 1877 la Commissione incaricata
dell’esame del testo presentò la re-
lazione che approvava i principi guida
della legge, pur con qualche riserva
sui tempi della sua attuazione, non-
ché sul rigido rapporto fra popolazio-
ne scolastica e numero degli
insegnanti e sulle pene indirette per
i trasgressori. La discussione fu molto
veloce, durando in tutto dal 5 al 10
marzo. La Camera approvò, infine, il
testo con 208 voti favorevoli e solo
20 contrari. Il testo affrontò, quindi,
il vaglio del Senato che l’approvò con
63 voti favorevoli e appena 9 contrari
il 4 giugno 1877. Il Senato ebbe, tra
l’altro, il merito di aver eliminato la
dizione “le prime nozioni della mora-
le” sostituendola con quella di “le pri-
me nozioni dei doveri dell’uomo e
del cittadino”. La legge poi, venne
definitivamente approvata a larghis-
sima maggioranza: e l’atto del Parla-
mento Italiano n°3961 del 15 luglio
1877 passò alla storia parlamentare
come la “legge Coppino”.
Prima di esaminare i suoi punti es-
senziali, non è superfluo ricordare
due atti significativi, che illuminano
le finalità ispiratrici e ne spiegano la
rapida approvazione. Il primo è costi-
tuito dalle Raccomandazioni che ac-
compagnano la legge e che
esplicitano il suo messaggio pedago-
gico-sociale. Con esse Coppino invi-
tava i responsabili dell’azione
educativa ad attivarsi affinché l’atti-
vità da essi svolta non debordasse
dalla sua finalità istituzionale, assu-
mendo un ruolo, sia pure indiretto,
di promozione sociale.
Gli educatori, cioè, dovevano garan-
tire che, appena fosse stato raggiun-
to il decente possesso “dell’alfabeto
e dell’abaco”, gli scolari fossero ripar-
titi in classe con una netta separazio-
ne in base alla futura destinazione
formativa e sociale. Ciò significava, in
parole più esplicite, che l’educazione
doveva mirare al dirozzamento dalla
condizione incivile di analfabetismo
e di ignoranza, ma non a compro-
mettere l’assetto esistente. Questo
invito, contenuto nelle Raccomanda-
zioni, trovava, del resto, puntuale ri-
scontro nella Relazione alla legge,
ove Coppino riteneva opportuno ras-
sicurare gli imprenditori e i proprie-
tari terrieri sulla sostanziale innocuità
della legge per i loro interessi econo-
mici. Scriveva, infatti, nella Relazione,
che avrebbe potuto fissare un obbli-
go più lungo di quello dei tre anni,
ma che aveva optato per l’obbligo
del solo corso inferiore. E ciò “PER
NON SOTTRARRE MANO D’OPERA
GIOVANILE ALLE IMPRESE URBANE E
AGRICOLE”.
Dai nove anni in su i bambini, infari-
nati da un’alfabetizzazione di base,
potevano tranquillamente riprende-
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re il lavoro con buona pace dei loro
padroni sul territorio. Vista con la
mentalità odierna, la scelta di Coppi-
no potrebbe sembrare cinica e di
stampo conservatore, più che auten-
ticamente progressista. A considera-
re, però, l’assetto economico–sociale
dell’epoca, deve essere ritenuta sicu-
ramente pragmatica e tale da essere
accettata anche dall’opposizione.
Questi i punti essenziali della legge:
Veniva fissato l’obbligo di frequenta-
re  la scuola elementare per i fanciulli
che avessero compiuto i sei anni. Tale
obbligo durava tre anni ed era, quin-
di, limitato al corso inferiore della
scuola elementare;
I genitori dovevano comunicare al co-
mune di residenza il modo con cui in-
tendevano istruire i figli:
personalmente o tramite una scuola
pubblica o privata riconosciuta;
In caso di trasgressione erano previ-
ste sanzioni di varia natura, da quelle
di carattere pecuniario a quelle di na-
tura amministrativa, secondo le pre-
scrizioni dell’art.3 della legge:
“… FINO A CHE DURA L’INOSSER-
VANZA DELL’OBBLIGO… (GLI INA-
DEMPIENTI) NON POTRANNO
OTTENERE SUSSIDI E STIPENDI NE’
SUI BILANCI DEL COMUNE NE’ SU
QUELLI DELLE PROVINCE E DELLO
STATO, ECCEZION FATTA PER QUAN-
TO HA RIGUARDO ALL’ASSISTENZA
SANITRARIA, NÉ POTRÀ OTTENERE
IL PORTO D’ARMI”;
Le ammende pecuniarie (fino a un
massimo di lire 10) erano applicate
secondo un sistema di gradualità cor-
relato alla persistenza (continuità)
della “renitenza” (termine usato in
analogia con la “renitenza” alla leva);
I programmi non prevedevano più il
catechismo, fino ad allora obbligato-
rio e, in qualche modo, caratterizzan-
te, in senso confessionale, il corso di
studi;
Non si trattava di un’abolizione espli-
cita, rispetto ai programmi previgen-
ti, ma di una riformulazione dei
programma stesso che non prevede-
va più il catechismo;
L’art .2 prevedeva infatti:
“… IL CORSO ELEMENTARE INFERIO-
RE…. COMPRENDE LE PRIME NOZIO-
NI DEI DOVERI DELL’UOMO E DEL
CITTADINO, LA LETTURA, LA CALLI-
GRAFIA, I RUDIMENTI DELLA LINGUA
ITALIANA, DELL’ARITMETICA E DEL SI-
STEMA METRICO…”;
Veniva introdotto, come si è visto, l’in-
segnamento delle “PRIME NOZIONI
DEI DOVERI DELL’UOMO E DEL CITTA-
DINO”, una morale civile per i figli del-
la nuova Italia, che sostituiva, di fatto,
l’insegnamento del catechismo;
Si esaltava il ruolo dei municipi e dei
sindaci nella battaglia per l’osservan-
za dell’obbligo scolastico e per l’azio-
ne di persuasione e deterrenza nei
confronti dei soggetti obbligati;
Venivano previste garanzie per l’istru-
zione degli orfani, dei trovatelli (gli
“esposti” alle ruote dei conventi) e
degli altri fanciulli senza famiglia, im-
ponendo i relativi obblighi a carico
dei direttori degli istituti di benefi-
cienza;
Veniva sistematizzato il diritto-dovere
dello Stato di verificare attraverso gli
ispettori la qualità e l’adeguatezza
dell’insegnamento nelle scuole pub-
bliche e in quelle non statali.

La vigenza della legge scattava, a par-
tire dall’anno scolastico 1877/78:
Nei comuni con meno di 5000 abitan-
ti, quando era presente almeno un
insegnante di grado inferiore ogni
1000 abitanti;
Nei comuni con popolazione da 5000
a 20000 abitanti, quando era presen-

te un insegnante di quel grado ogni
1200 abitanti;
Nei comuni maggiori, se esisteva un
insegnante ogni 1500 abitanti.
Negli altri comuni la legge sarebbe
stata applicata gradualmente, una
volta che le scuole avessero raggiun-
to la condizione di rapporto numeri-
co predeterminato. Si trattava, come
si può facilmente comprendere, di un
sistema piuttosto macchinoso, che
aveva l’evidente scopo di attenuare
l’impatto della riforma e di diluirne
l’attuazione nell’arco di un periodo
piuttosto lungo, in concomitanza con
il lento evolversi del progresso eco-
nomico-sociale del Paese.
A temperare, comunque, l’impressio-
ne di una volontà applicativa troppo
morbida, che si ricavava dall’introdu-
zione del rigido rapporto fra inse-
gnanti e consistenza numerica della
popolazione, Coppino volle inserire
una norma di impegno (art. 13, ulti-
mo comma, della legge). La disposi-
zione prevedeva l’erogazione di
sussidi dello Stato per i comuni dove
la legge, per carenze finanziarie e
strutturali, rimaneva sospesa.
I sussidi miravano all’incentivazione
del numero delle scuole, all’amplia-
mento e al miglioramento dei locali,
con la fornitura dei necessari arredi,
e all’accrescimento del numero dei
maestri.
Le disposizioni transitorie si conclu-
devano con l’impegno del Ministro
ad aprire scuole magistrali per la for-
mazione degli insegnanti, nei capo-
luoghi di provincia nonché nei
comuni di dimensioni ragguardevoli.

******

A lla legge che, come si è visto, non
imponeva un obbligo completo

né generale  fece seguito, abbastan-
za rapidamente, il Regolamento di
attuazione approvato con il R.D. del
19 ottobre 1877. Il Regolamento, nel
rendere operative tutte le prescrizio-
ni della legge, disegnava un quadro
sistematico dell’ordinamento scola-
stico elementare e dei poteri pubblici
chiamati a renderlo operante, a livel-
lo centrale e periferico. Il Regolamen-
to metteva a punto un gigantesco e
complesso apparato, che si basava
fondamentalmente sull’impegno e la
volontà degli enti locali. Tale appara-
to, al quale il Ministro forniva indica-
zioni all’apparenza assai drastiche, da
un lato sembrava non lasciare scam-
po ai trasgressori, dall’altro offriva
largo spazio all’elusione e all’inappli-
cazione della legge.

- Le prime disposizioni riguardavano
la procedura per lo stanziamento dei
fondi da destinare alla costruzione
delle nuove scuole, all’epoca del tut-
to insufficienti a garantire, almeno
dal punto di vista strutturale, l’adem-
pimento dell’obbligo.
Una volta che il Regio Provveditore
aveva compilato l’elenco dei comuni
tenuti a garantire detto obbligo,
l’elenco passava al vaglio del consi-
glio scolastico provinciale (art.2), or-
gano che in ogni provincia era
chiamato a curare l’attuazione della
legge. L’elenco veniva, quindi, tra-
smesso alla Deputazione provinciale,
che aveva il compito di fare “pres-
sing” sui comuni, affinché, con op-
portuna sforbiciatura delle spese non
obbligatorie ed eventuale aumento
delle entrate, reperissero i fondi ne-
cessari per l’istituzione delle nuove
scuole (art.6).
Dando per scontate difficoltà e resi-
stenze a livello municipale, il Regola-
mento prevedeva che la Deputazione
provinciale, su impulso del consiglio
scolastico provinciale, entrasse nel

meccanismo decisionale dei comuni
“renitenti” e provvedesse d’ufficio ai
necessari stanziamenti (art.7).

- In applicazione dell’art.7 della legge,
si dettavano, quindi, norme per la
fondazione delle scuole serali e delle
scuole festive, istituzioni scolastiche
che, nell’intento del legislatore, do-
vevano garantire una sorta di “manu-
tenzione” del livello formativo
acquisito con la frequenza della scuo-
la elementare diurna nel ciclo inferio-
re. (art.9).
L’obbligo delle scuole serali e festive
era della durata di un anno e rappre-
sentava, di fatto, un prolungamento
in “re minore” dell’obbligo vero e
proprio.
Dal predetto obbligo era possibile es-
sere prosciolti mediante un “esperi-
mento”, cioè un esame, scritto e
orale, che verteva sulle materie og-
getto di studio durante l’anno di fre-
quenza (art.12). Il maestro era
invitato a esercitare la funzione edu-
cativa non trascurando di finalizzarla
ad usi cognitivi di pratica quotidiana,
attraverso il libro di lettura, i compo-
nimenti e l’aritmetica pratica.
- L’insegnante era chiamato, altresì a
curare la formazione della coscienza
e dell’identità nazionale.
“(il maestro) PER MEZZO DI RACCON-
TI STORICI, ACCONCIAMENTE SCELTI,
ACCENDERA’ NEI LORO CUORI
L’AMORE ALL’ITALIA E IL SENTIMENTO
DEL DOVERE” (art.10).
Il Ministero si impegnava a concorre-
re all’istituzione di queste scuole e al
loro mantenimento mediante sussidi
annui (art.15).
- Era prevista una procedura rigorosa
per l’individuazione dei fanciulli ob-
bligati con il costante monitoraggio
della frequenza scolastica (art.17,18
e 19), e l’attribuzione di poteri di in-
tervento e di controllo ai sindaci.
Questi ultimi erano figure fondamen-
tali nella procedura di scolarizzazio-
ne, sia a livello di incitamento ad
adempiere all’obbligo sia a livello di
repressione, in caso di inadempienza
non giustificata. Essi avevano il pote-
re di convocare al municipio i genitori
dei fanciulli obbligati e di chiedere lo-
ro ragione dell’assenza dei figli dalla
scuola pubblica (art.20).
I genitori potevano, comunque, giu-
stificare l’assenza, dimostrando che
l’istruzione veniva impartita in una
scuola privata oppure a casa, se era-
no in grado di provvedervi autono-
mamente. Considerate le condizioni
economico- sociali dell’epoca, al di là
di queste giustificazioni, che si riferi-
vano a un numero estremamente ri-
dotto di casi, il Regolamento
prevedeva una serie di impedimenti
gravi, che esoneravano, di fatto, dal-
l’obbligo larga parte della popolazio-
ne scolastica (art.21).
“SARANNO TENUTI IMPEDIMENTI
GRAVI LE MALATTIE, LA DISTANZA
DALLA SCUOLA, LA DIFFICOLTÀ DELLE
STRADE, LA POVERTÀ ASSOLUTA”.

Con queste esimenti, la rigorosa pro-
cedura (art.26, 27 e 28 della legge)
che arrivava fino alla compilazione di
elenchi della vergogna con i nomi dei
genitori dichiarati dal Sindaco con-
travventori alla legge sull’obbligo
(art.29), rischiava di produrre effetti
assai scarsi. Lo stesso dicasi per la
procedura di irrogazione delle am-
mende (art. da 31 a 36), che preve-
deva un sistema progressivo e
graduale (fino alla somma massima
di lire 10). Il mancato pagamento
dell’ammenda comportava la denun-
cia al pretore, per la repressione in
sede penale.

Interessante la formulazione del-
l’art.36, sull’utilizzo delle ammende:
“LA SOMMA RITRATTA DALLE AM-
MENDE FARÀ PARTE DEL BILANCIO
COMUNALE, SARÀ SEGNATA TRA LE
RENDITE CASUALI APPARTENENTI AL-
L’ISTRUZIONE. OGNI ANNO LA GIUN-
TA MUNICIPALE IMPIEGHERÀ LA
SOMMA RITRATTANE O A SOVVENI-
RE DI ABITI E OGGETTI DA SCUOLA
GLI ALLUNI CHE PER POVERTÀ COM-
PROVATA SONO COSTRETTI A MAN-
CARE AI LORO DOVERI SCOLASTICI…
”.
A fronte di questo dichiarato rigore
amministrativo con possibili strasci-
chi penali, era previsto, comunque,
un sistema di esoneri dall’obbligo,
che consentiva ai genitori di veder li-
berati dall’obbligo stesso i propri figli,
prima dell’età dei nove anni.
Come per le scuole serali e festive,
era previsto il solito “esperimento”
cioè un esame scritto e orale sulle
materie oggetto di studio (artt. da 38
a 47) nel corso  inferiore della scuola
elementare.
Il superamento dell’esame consenti-
va al bambino di essere “proclamato
esente dall’obbligo dell’istruzione
elementare” (art.46) e a cominciare
un’attività di lavoro o a riprendere
quella interrotta, senza fastidi legali
per i genitori.

- In tutte le operazioni relative all’ob-
bligo, il Regolamento prevedeva co-
me figura strategica il delegato
scolastico mandamentale, una sorta
di esperto e fiduciario dell’Ammini-
strazione nel territorio. Questi era
chiamato a svolgere una molteplicità
di funzioni: dalla collaborazione con
l’autorità municipale per la fondazio-
ne delle scuole serali e festive (art.8)
alla partecipazione agli esperimenti
per il proscioglimento dall’obbligo,
dalla vigilanza sulla corretta notazio-
ne delle assenze degli alunni (art.22)
alle comunicazioni più rilevanti col
sindaco in materia scolastica
(art.47). Gli ispettori erano incaricati
di accertare l’effettiva applicazione
delle disposizioni del Regolamento e
di tenere periodicamente informata
l’autorità scolastica con apposito e
circostanziato rapporto (art.48).Il
Regolamento, infine, dettava dispo-
sizioni transitorie per imporre l’ob-
bligo dell’istruzione elementare ai
fanciulli in età da 8 a 10 anni, che
non avevano potuto adempiere al-
l’obbligo stesso all’età stabilita (artt.
50 e 51).

******

L a legge Coppino fu oggetto di con-
trastanti valutazioni da  parte dei

diversi fronti politici. Il deputato re-
pubblicano Napoleone Colajanni
espresse un giudizio tagliente ed em-
blematico di tutte le altre critiche,
giudicandola, per le sue contraddit-
torietà e le sue scappatoie fin troppo
evidenti, “UNA VACUA AFFERMAZIO-
NE TEORICA”, in grado di promettere
molto e mantenere assai poco. Giu-
dizio più duro fu espresso dalla Chie-
sa cattolica, per la sopra ricordata
eliminazione del catechismo dal no-
vero delle discipline obbligatorie.
Detta eliminazione si inseriva nel
solco della laicizzazione del sistema
educativo, iniziata con l’abolizione
delle facoltà di teologia nelle uni-
versità statali (legge Scialoja
n°1251 del 26 gennaio 1873) e con-
tinuata con la soppressione dei “Di-
rettori spirituali” in tutte le scuole
secondarie (legge n°3198 del
23.6.1877, promossa dallo stesso
Coppino). Gli attacchi alla legge, da
parte della stampa cattolica rag-
giunsero toni di grande violenza, fi-

no all’accusa di fomentare, con
l’espansione dell’istruzione, rivolte
sociali, stupri e assassini (“Osserva-
tore Romano” aprile 1877). Eviden-
temente, la breccia di Porta Pia e
l’insediamento italiano in Roma ca-
pitale erano ancora ferite aperte e
sanguinanti.

******

Nel gennaio 1878 morì il Re Vit-
torio Emanuele II. I suoi funerali

e le onoranze alla sua memoria si
svolsero in un clima di grande emo-
zione collettiva. L’evento ebbe pro-
fonda risonanza nel mondo nella
scuola, istituzione che era ormai di-
venuta il centro della coscienza na-
zionale. Per settimane e settimane
il lutto fu vissuto con ogni possibile
strumento di comunicazione e coin-
volgimento mediatico. Componi-
menti in classe e assegnati per
essere svolti a casa, conferenze sto-
riche sul Risorgimento, recite scola-
stiche, canti popolari e patriottici,
ecc.. Non fu, però, questo evento,
traumatico per la Nazione a deter-
minare– per obblighi protocollari
verso la Corona- la caduta del Go-
verno Depretis. Questo si verificò
per un evento di natura privata che,
riguardando un autorevole membro
del Governo (il ministro dell’interno
Francesco Crispi) investì la dimen-
sione pubblica dell’Esecutivo e finì
per travolgerlo. Crispi era accusato
di bigamia per aver sposato nel
1855 a Malta col rito religioso la pa-
triota Rosalia Montmasson che lo
aveva seguito nella spedizione dei
Mille, unica donna al seguito del-
l’impresa e di aver tentato successi-
vamente di sposare col solo rito
civile la nuova compagna Luisa Bar-
bagallo.

La polemica coinvolse il capo del Go-
verno, accusato da una parte dagli
avversari politici e attaccato dall’altra
dallo stesso Crispi. Quest’ultimo ac-
cusava Depretis di non averlo difeso
abbastanza in una vicenda che, in
fondo, riguardava la sua vita privata,
ignorando gli straordinari servizi resi
da lui al Paese. La polemica raggiuse
toni virulenti in un clima di morali-
smo oltranzista e strumentale, por-
tando alle dimissioni di Depretis e del
suo Governo il 24 marzo 1878. 
Coppino concludeva, così, la sua sto-
rica esperienza alla Pubblica istruzio-
ne, legando il proprio nome alla legge
che, con tutti i suoi limiti, avrebbe co-
munque rappresentato una tappa
fondamentale nella legislazione sco-
lastica italiana. 
Ma la Scuola lo avrebbe visto ancora
più volte combattivo protagonista
negli anni successivi in altri governi
della Sinistra.
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Colonizzati
dall’inglese?

N on presentandosi come uno dei tanti testi pu-
ramente descrittivi sul tema della diversità del-

le lingue in Europa Grin va oltre le semplici
constatazioni dello status quo per presentarci sce-
nari alternativi di politica linguistica evidenziando
vantaggi e svantaggi di ciascuno per l’Unione, intesa
come insieme degli Stati membri, chiarendone al-
tresì le conseguenze in termini di trasferimento di
risorse materiali e simboliche fra Paesi. 
Il primo merito di Grin è forse quello di aver dato fi-
nalmente una sistemazione coerente e un ordine di
grandezza agli immensi trasferimenti di risorse ma-
teriali e simbolici di cui godono già oggi i Paesi di lin-
gua inglese per effetto dell’egemonia della loro
lingua in Europa, trasferimenti che sarebbero desti-
nati ad aumentare notevolmente nel caso in cui ci
si muovesse verso uno scenario “tutto inglese”.

D a tempo la lingua inglese è diven-
tata la nuova koinè. Come il latino

durante il periodo della dominazione
romana o il francese tra Ottocento e
Novecento. Allo stesso modo, fino al
Settecento, scrivevano in latino quelli
che poi avremmo chiamato scienziati,
come Francis Bacon (inglese), Galileo
Galilei (italiano), Carl Nilsson Linnaeus
(svedese), Johannes von Kepler (tede-
sco), Mikolaj Kopernik (polacco) e mol-
ti altri. Ora gli scienziati scrivono pre-
valentemente in inglese. Domani, for-
se, in cinese. Chissà. “Questa è l’inter-
nazionalizzazione, bellezza. E tu non ci
puoi fare niente” verrebbe da dire, pa-
rafrasando Humphrey Bogart in Quar-
to Potere. Per cui, che c’è di strano?
La colonizzazione mediante la lingua

Non è proprio così. L’affermazione di
una lingua su altre, oltre a portarsi die-
tro particolari modelli culturali e prag-
matici, è una delle più efficaci strategie
di egemonia culturale (e anche econo-
mica). Come sta avvenendo (fortunata-
mente solo in parte, almeno per il mo-
mento) con la globalizzazione. La colo-
nizzazione linguistica è una forma sotti-
le di “omologazione” (direbbe Pasolini).
Lo spiegò molto bene Winston Chur-
chill, il 6 settembre 1943, in un discorso
agli studenti di Harvard: “Il potere di do-
minare la lingua di un popolo offre gua-
dagni di gran lunga superiori che non il
togliergli province e territori o schiac-
ciarlo con lo sfruttamento. Gli imperi
del futuro sono quelli della mente”.
Anche in accademia

Da questo punto di vista l’università e la
scienza non sono un’isola felice. Ad
esempio nel campo della metodologia
delle scienze sociali, la dominazione an-
glofona (iniziata con gli anni Cinquanta)
ha comportato la progressiva sparizione
di una riflessione metodologica origina-
le, autonoma e locale, e l’importazione
(mediante manuali, articoli ecc.) di un ti-
po particolare di approccio alla ricerca
sociale: quello che poteva essere adatto
agli USA è diventato lo standardper tutti
i Paesi del mondo.
Che cosa significa ‘internazionale’?

Chi si oppone all’introduzione dell’in-
glese come forma dominante di comu-
nicazione scientifica corre il rischio di
essere frainteso. Rischia di esporsi al ri-
dicolo, di essere considerato retrò, di
passare per conservatore o (peggio)
provinciale; accademicamente prote-
zionista, culturalmente arretrato, ne-
mico dell’internazionalizzazione.

Fortunatamente (come vedremo) sono
molti gli scienziati, con un profilo co-
siddetto “internazionale”, a essere
molto perplessi nei confronti di questa
moda dilagante. Anche perché è poco
chiaro che cosa significhi ‘internazio-
nalizzazione’; allo stesso modo una
grande ambiguità pervade anche il ter-
mine ‘internazionale’. 
Alcuni pensano che ‘internazionale’ sia
un evento, un libro, una rivista ecc. co-
nosciuto in tutto il mondo. Tuttavia esi-
stono riviste, conosciute in tutto il
mondo, che però hanno board fatti in-
teramente da americani (quindi mem-
bri appartenenti a una cultura locale);
il cui titolo della loro rivista magari re-
cita “American Journal of…”. Se una ri-
vista in inglese si chiamasse “Italian
Journal of…” pensereste mai che è una
rivista internazionale? 
‘Internazionale’, invece, è chi ragiona

come cittadino del mondo; chi permea
la sua riflessione scientifica tenendo
conto dell’alterità, dei diversi modi di
pensare e di vedere. Chi cerca di inclu-
dere altri punti di vista, magari margi-
nali, non accodandosi al mainstream.
Le lingue si imparano per conoscere i
popoli, per comprendere il loro modo
di pensare, per capire meglio le loro vi-
sioni del mondo. Ci può anche stare
che si usi una “lingua franca” per co-
municare. Ma perché proprio l’inglese
(per il cui uso ci sono alcuni popoli av-
vantaggiati rispetto ad altri) e non…
l’esperanto?
Internazionalizzazione o inglesizzazione?

Robert Phillipson è un linguista inglese
che da decenni sostiene che, attraver-
so la diffusione dell’inglese come lin-
gua dominante nelle comunicazioni,
stiamo assistendo a un “genocidio lin-
guistico”. Sta avvenendo negli stessi
Stati Uniti, paese estremamente mul-
tilingue (quelle dei nativi americani so-
pravvissuti, o delle popolazioni origina-
rie del nordamerica, o dei moltissimi
immigrati), dove si agisce per rendere
il paese monolingue, e ovviamente uti-
lizzare una sola lingua per tutti gli am-
biti ufficiali. Phillipson ritiene che que-
sto genocidio linguistico procede “se-
condo la menzognera equazione inter-
nazionalizzazione = inglesizzazione” Il
quotidiano inglese The Independent,
del 20 marzo 2003, è giunto a parlare
di inglese“linguicida”, chiedendosi re-
toricamente: “Non è un genere ancora
più sinistro del colonialismo che noi
praticavamo cento anni fa? Non trop-

po tempo fa, noi prendevamo le loro
materie prime. Ora noi invadiamo le
menti, cambiando lo strumento prima-
rio col quale essi pensano: la ‘loro’ lin-
gua”. Proprio il progetto di Churchill,
comunicato agli studenti di Harvard
sessant’anni prima. In una sua Bustina
di Minerva di qualche anno fa, Umber-
to Eco se la prendeva con un difetto
molto italiano: l’esterofilia. Egli diceva:
“noi siamo disposti a prendere sul se-
rio chiunque, purché il suo cognome
non termini per vocale”. Pur dimentico
che anche i cognomi veneti finiscono
quasi tutti in consonante (beati loro),
egli stigmatizzava un provincialismo
(accademico e non) fortemente radica-
to nel nostro Paese.
Il caso del Politecnico di Milano

Il 15 dicembre 2011 il Politecnico di
Milano (rettore Giovanni Azzone) deli-
bera che, a partire a.a. 2014-2015, l’in-
glese sarà la lingua di insegnamento e
di studio per i corsi di laurea magistrale
e dottorale offerti dalle facoltà di Inge-
gneria, Architettura e Design. 
Nonostante le proteste di diversi ricer-
catori e docenti di quel ateneo, il 21
maggio 2012 il Senato Accademico del
Politecnico milanese ribadisce che l’at-
tivazione di corsi di studio in inglese ha
“l’obiettivo di migliorare la qualità della
formazione degli architetti, dei desi-
gner e degli ingegneri del Politecnico
assicurando, accanto allo sviluppo delle
competenze tecniche e professionali, la
capacità di operare in contesti profes-
sionali internazionalmente aperti. 
Il 20 luglio 2012, cento docenti del Po-
litecnico, rappresentati da Maria Ago-
stina Cabiddu avvocato e docente
dell’Ateneo milanese, decidono di ri-
correre al TAR della Lombardia. Il quale
accoglie il ricorso con sentenza del 23
maggio 2013 , dichiara nulla la delibera
dell’ateneo. 
Contro la delibera del Politecnico, l’Ac-
cademia della Crusca, il 2 agosto 2013,
presenta all’allora Ministro Profumo,
una preoccupata “Lettera Aperta” sot-
toscritta anche dalla prof.essa Stefania
Giannini, linguista e glottologa, adesso
ministra del MIUR. Che tuttavia ora
sembra aver cambiato parere…
Nel frattempo il Senato Accademico
del Politecnico non si arrende e, contro
la sentenza del TAR, si appella al Con-
siglio di Stato. Il quale, anziché emet-
tere sentenza come ci si aspettava, ha
dato appuntamento alle parti in una
nuova seduta pubblica, a fine novem-
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Prove (inconsapevoli) di colonizzazione linguistica. Lo strano caso del Politecnico di Milano
bre 2014, perché vuole acquisire gli at-
ti che sembrano aver contravvenuto al-
la sentenza del TAR Lombardia. 
L’11 aprile 2014 Giorgio Pagano, mili-
tante radicale e Segretario  dell’ERA
(Associazione Radicale Esperanto ─ cfr.
www.eraonlus.org) inizia uno sciopero
della fame davanti al Miur, sotto le fi-
nestre della ministra Stefania Giannini.
Dopo 41 giorni di digiuno, egli ottiene
di incontrare la ministra stessa. L’in-
contro avverrà il 2 luglio p.v. alle ore
12.00 e chiederà alla ministra di “non
sostenere, come si era impegnata a fa-
re il 2 agosto 2013 (mediante la “Let-
tera Aperta”), non ancora ministro, il
sovvertimento dello Stato per via lin-
guistica e come, invece, intende fare il
Politecnico di Milano che vuole proibi-
re l’insegnamento/ apprendimento in
lingua italiana in quella università” Se-
condo Pagano “gli studenti italiani su-
biscono varie discriminazioni, a favore
dei cittadini anglofoni:  si concede ai
cittadini dei Paesi anglofoni un merca-
to notevole in termini di materiale pe-
dagogico, corsi di lingua, traduzione e
interpretazione della propria lingua,
competenza linguistica nella redazione
e nella revisione di testi, e via dicendo.
I madrelingua inglese non devono mai
investire tempo o danaro per tradurre
i messaggi che trasmettono o deside-
rano comprendere. I madrelingua in-
glese non hanno un reale bisogno di
imparare altre lingue e ciò si traduce,
per i loro Paesi, in un risparmio enor-
me, a cominciare dalle spese per
l’istruzione. Si stima che il gettito che
ne deriva annualmente al Regno Unito
è di circa 18 miliardi di Euro. Per con-
tro, i Paesi non anglofoni devono inve-
stire sempre più risorse economiche e
umane nell’apprendimento dell’ingle-
se; costi che l’economista ungherese
Áron Lukacs ha stimato in circa 900 eu-
ro l’anno procapite.  François Grin, eco-
nomista svizzero, ha tarato economica-
mente i sistemi linguistici pubblici da
adottare: solo inglese, multilinguismo
oppure lingua federale/interazionale
(esperanto). L’adozione di quest’ultima
soluzione farebbe risparmiare a tutti
25 miliardi di euro; mentre la prima so-
luzione fa risparmiare (come abbiamo
appena visto) solo alla Gran Bretagna.
Tutte le risorse che non vengono dedi-
cate all’apprendimento delle lingue
straniere, possono essere investite nel-
lo sviluppo, nella ricerca e nell’insegna-
mento/apprendimento di altre discipli-
ne Esiste poi un ulteriore fenomeno di-
scriminatorio interno ai Paesi non an-
glofoni: nei Paesi non anglofoni sono
sempre più numerose le famiglie che
decidono di iscrivere i propri figli in
scuole angloamericane, di ogni ordine
e grado. Come abbiamo visto la politi-
ca anglofila adottata dal Senato acca-
demico del Politecnico è contestata da
diversi docenti dell’Ateneo stesso, “i
quali sostengono che inglesizzare total-
mente l’offerta formativa sia sbagliato,
anzitutto dal punto di vista dell’effica-
cia della trasmissione del sapere, oltre
che contraria alla legge.” “Non sarà più
possibile parlare in italiano di scienza o
tecnologia, ma solo di argomenti della
vita quotidiana. L’inglese si sostituirà
gradualmente all’italiano nella mente

dei ragazzi, ovvero coloro che saranno
poi anche i docenti di domani, e questo
è un danno gravissimo per la creatività
e la vitalità culturale del nostro paese e
dell’intero sistema produttivo naziona-
le” (Pagano 2013: 79). Anche il Giudice
della Corte Costituzionale italiana Paolo
Grossi ha giudicato quello che si sta
compiendo al Politecnico come “una
sorta di violenza e di snaturazione,
un’operazione nazista”.
Autolesionismo e diseconomie

La politica del Politecnico finisce per di-
ventare autolesionista nei confronti
della lingua italiana e diseconomica
per molti studenti italiani. Come sag-
giamente riconosce Pagano “sapere
l’inglese è importante, ma inglesizzare
tutta l’offerta formativa è irrazionale
(…) La realtà è che l’obiettivo di lungo
termine del Politecnico di Milano è l’in-
glesizzazione totale dell’offerta forma-
tiva universitaria in Italia e lo sradica-
mento graduale dell’italiano come lin-
gua di comunicazione scientifica, a be-
neficio dell’inglese (…)
Post-colonialità e democrazia linguistica

All’apparenza la decisione del Politec-
nico di Milano può sembrare un atto di
innovazione e ammodernamento del-
l’università italiana. Tuttavia gli studi
post-coloniali, in moltissimi settori di-
sciplinari (dall’antropologia alla lingui-
stica, dalle scienze sociali all’economia,
e perfino nella statistica – cfr. Bonilla-
Silva e Zuberi 2008) dicono proprio il
contrario e mostrano come i fonda-
menti culturali su cui si basa la scelta
del Politecnico sono in realtà vecchi,
superati e di sapore neo-coloniale. 
La Svizzera non ha una lingua naziona-
le. E pare non essere un gran problema.
Così è anche per l’India, dove di lingue
ufficiali (per Costituzione) ce ne sono
ben 21. E alcuni paesi europei (come ri-
corda Phillipson) stanno formulando
politiche linguistiche per garantire che
l’inglese venga usato solo in modo “ad-
ditivo”: in Danimarca, Norvegia, Svezia
e Finlandia, i governi hanno ora piani
linguistici per garantire che ci sia un sa-
no equilibrio tra l’uso (in aumento)
dell’inglese e la lingua nazionale, che
continua a servire agli stessi scopi come
ha fatto negli ultimi secoli. Quindi se
l’inglese viene appreso “in aggiunta” al-
le competenze nella lingua nazionale (o
nella lingua minoritaria), ciò è additivo
al repertorio linguistico; se invece l’in-
glese viene appreso a spese delle altre
lingue, questo è un processo “sottratti-
vo”, molto dannoso. 
L’inglesizzazione non è quindi un desti-
no segnato. Tant’è che, seppur ogni me-
se scompaiano due lingue, ci sono re-
centi iniziative di segno opposto: ad es.
l’enciclopedia online Wikipedia, la cui
missione è portare l’intera conoscenza
umana a chiunque nel mondo, nella sua
propria lingua. Un obiettivo ambizioso,
che ha al suo attivo 30 milioni di articoli,
287 versioni linguistiche, mezzo miliar-
do di lettori, ed è scritta da decine di mi-
gliaia di persone comuni (volontari) in
ogni parte del mondo.
Si tratta, quindi, di una questione di
democrazia linguistica. Non meno im-
portante della democrazia politica.

Giampietro Gobo

Università degli Studi di Milano
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RICORDO di Carmelo MANIACI

Soltanto in questo mese di giu-
gno in occasione del trigesimo,

abbiamo appreso dell’improvvisa
scomparsa del dott. Carmelo Ma-
niaci. Avevamo  avuto l’opportuni-
tà di conoscerlo nel 1970 quando,
giovane funzionario proveniente da
Catanzaro, si occupava -a livello di
Gabinetto del Ministero della P.I.-
della trattativa tra l’Amministrazio-
ne e i sindacati della scuola in sede
di applicazione della legge
n.262/1969. Questa legge prevede-
va la presenza di una rappresentan-
za sindacale nelle Commissioni  In-
carichi  e Ricorsi che si andavano a
costituire nei Provveditorati agli
Studi ed un confronto a livello cen-
trale con i sindacati in sede di ema-
nazione dell’ordinanza “Incarichi e
supplenze” che avrebbe disciplina-
to tutta la normativa relativa alle
operazioni di inizio dell’anno sco-
lastico riguardante il personale non
di ruolo (graduatorie, nomine, sup-
plenze, ricorsi). Naturalmente nel
corso degli anni ( 70 – 90) vi era la
necessità che l’Amministrazione
avesse a livello centrale un funzio-
nario di livello dirigenziale che se-
guisse l’applicazione di tutta la nor-
mativa e la scelta era caduta proprio
su Maniaci non solo per la straordi-
naria preparazione giuridica, ma
soprattutto per quel temperamento
duttile e versatile che lo faceva dia-
logare con tutti (erano gli anni in
cui il sindacato e la politica si fron-
teggiavano duramente). Come pri-
mo dirigente iniziò ad occuparsi
dell’applicazione delle leggi per
l’immissione in ruolo del  personale
(nn. 831,603,477) e delle procedure
per l’ unificazioni delle relative gra-
duatorie, della disciplina di assun-
zione per  quello non di ruolo, della
normativa sui trasferimenti per en-
trambe le categorie, delle leggi che
riguardavano le riforma degli ordi-
namenti nelle scuole di ogni ordine
e grado, ed infine (perché la più
complessa) della legge delega
n.477 e dei relativi decreti delegati
attuativi (organi collegiali). A tal
proposito ci piace ricordare che no-
nostante l’impegno nel proprio la-
voro (una media di 9,10 ore al gior-
no) fosse riuscito a trovare il tempo
per  partecipare attivamente come
genitore ai lavori del Consiglio
d’istituto della scuola media “R.
Fucini” di Roma. Ma non possiamo
dimenticare la sua grande umanità
quando, costretto da una direttiva
politica dei ministri dell’epoca ad
incontri sindacali su tavoli separati:
CGIL-CISL e UIL da una parte  e
autonomi dall’altro (per dire le stes-

se cose), si sforzava di farci capire
( a noi discriminati) che tale assur-
da imposizione non solo non l’ap-
provava perché violenta, ma la rite-
neva offensiva proprio di quei va-
lori che il sindacato diceva di voler
tutelare. La sua stanza era un con-
tinuo punto di riferimento per tutti
i sindacalisti (senza discriminazio-
ni) che si alternavano continuamen-
te nel corso della giornata; una vol-
ta ebbe modo di assistere per qual-
che ora a questa processione di in-
terlocuzioni un suo collega dell’uf-
ficio legislativo che rimase talmen-
te sorpreso dai dialoghi ( “ si parla-
va solo per numeri  e commi “ ed
era sottintesa da parte di entrambi
gli interlocutori la piena conoscen-
za del numero della legge e del re-
lativo dettato normativo) che uscito
dalla stanza , si recò dal Capo di
Gabinetto per riferire che da Ma-
niaci c’era una situazione alluci-
nante, un’altra galassia dove perso-
naggi alieni si parlavano solo con i
numeri! Alla fine degli anni ’90,
per effetto delle leggi “Bassanini”
(ministro della Funzione Pubblica
del tempo) iniziò a cambiare la
struttura dei Ministeri e ad ogni mi-
nistro fu riconosciuta la capacità
giuridica di nominare  i direttori ge-
nerali  e i capi dipartimento
(quest’ultima figura completamen-
te nuova). Maniaci invece, ed anda-
va orgoglioso di questo, era stato
nominato Direttore Generale  con
la vecchia normativa, quando la
competenza era del Consiglio dei
Ministri e i direttori generali alla

P.I. erano soltanto 7, scelti fra i di-
rigenti del dicastero, cresciuti poi
nel numero per effetto della nuova
normativa fino a 33, anche di pro-
venienza esterna a condizione che
godessero della fiducia del Mini-
stro! Nella qualità di direttore ge-
nerale  si occupò dell’Istruzione
non statale prima e poi dell’istru-
zione elementare. Successivamente
gli fu chiesto per effetto della nuo-
va normativa di esplicare la funzio-
ne in Sicilia (ma probabilmente, co-
me i fatti hanno dimostrato, fu un
modo garbato per allontanarlo dal
Ministero invocando uno stato di
necessità, tant’è che esaurito il
mandato in Sicilia, anziché richia-
marlo a Roma –come gli era stato
promesso e forse con un incarico
più prestigioso (capo Dipartimen-
to), gli fu proposto un nuovo inca-
rico in Sardegna! E’ evidente che il
degrado gestionale della politica
cominciava a produrre i suoi effetti.
Maniaci, amareggiato, preferì non
sottostare a questo vero e proprio
sopruso e conseguentemente pre-
sentò le proprie dimissioni che fu-
rono accettate (un posto di alto li-
vello dirigenziale nell’Amministra-
zione si liberava per sistemare per-
sona di fiducia del ministro di tur-
no). Questa l’amara conclusione
del servizio di un alto dirigente del
Ministero della Pubblica Istruzione
che per oltre quarant’anni ha servi-
to lo Stato e ha saputo a fine carrie-
ra dare un ulteriore messaggio  di
onestà intellettuale indirizzato  so-
prattutto  ai tanti colleghi farisei. 

A nche quest’anno  il Ministero dell’Istruzione Università
e Ricerca accoglierà il 2 luglio p.v. nella propria struttura

l’autoemoteca dell’Avis Comunale di Roma per la  sesta gior-
nata nazionale della  donazione del sangue nella comunità
di lavoro. Donazione, che, grazie al gruppo donatori del
Miur, contribuirà a fronteggiare le esigenze di sangue sem-
pre più necessarie in  una delle strutture ospedaliere  roma-
ne. Sino ad oggi sono state ben tre  le strutture ospedaliere
della capitale  che hanno ricevuto il contributo  della dona-
zione nel Miur , in  sequenza: 

S. FIlIppo NeRI  
(1a Giornata 13 dicembre 2011)

S. SpIRIto
(2a Giornata 18/04/2012 – 3a 04/12/2012)

S. CAMIllo FoRlANINI 
(4a18/06/2013 – 5a 18/12/2013)

per l’anno in corso si rimane in attesa di conoscere  la strut-
tura ospedaliera deputata ad accogliere la donazione della
giornata. Con  l’occasione si ringraziano tutti coloro che, con
un  gesto di solidarietà hanno contribuito e vogliono con-
tribuire  a questa grande campagna di rilevanza etico- so-
ciale. Donare il sangue è un atto di amore che va condiviso.

Silvia Cetorelli
(Commissione paritetica AVIS-MIUR)

Corriere della Sera del 22 Giugno 2014

Oggi è una giornata piovosa e fredda e trovandomi dinanzi al caminetto, ac-
ceso e per passare il tempo, mi sono messo a discutere del più e del meno

con le mie figlie sulla situazione delle persone nel mondo, delle fasce più povere
e bisognose. Le mie figlie mi chiedono se si può fare qualcosa per migliorare la
situazione della povertà e delle ingiustizie nel mondo, questioni presenti da tem-
po. Volevo aiutare le persone più bisognose, i più deboli su questa terra, così ho
pensato di creare un ‘iniziativa di solidarietà, a cui ho dato il nome di “Globo ter-
restre a getto continuo”. Questa iniziativa deve partire dalle contrade, vie, Paesi,
2arrivare alle grandi Città e coinvolgere tutte le Nazioni, senza sé e senza ma. Ini-
zio a farvi capire come dovrebbe funzionare questa iniziativa e come ognuno di
noi dovrebbe contribuire. Nel mondo siamo in sei miliardi e mezzo Sempre si
esce per fare la spesa nei supermercati, qualche volta si va al cinema, al teatro.
L’idea è di lasciare, una volta arrivati alla cassa, in prima battuta per la povertà,
l’equivalente in denaro di una caramella, di un cioccolatino, di un panino, di un
litro di latte, un pacco di pasta, ognuno in base alle proprie possibilità. I proprietari
delle attività commerciali devono registrare l’incasso della giornata sui loro com-
puter e a fine giornata bisogna dare il risultato dell’incasso a una banca nazionale
dove verrà aperto un conto corrente numero novanta. Chi lavorerà dietro a que-
sto progetto, in ogni Nazione deve essere una persona competente che non si
approfitterà della cosa, bisogna sempre vigilare perché questi soldi sono vincolati,
destinati alla fasce piu’ deboli, a coloro che hanno fame e sono senza una casa.
Una piccola parte vorrei, anche, che fosse destinata ai disastri ambientali, terre-
moti, alluvioni,….Mi auguro che questa solidarietà diventi un’ abitudine per dare
una stabilità e una sicurezza ai popoli più sfortunati, ai nostri figli, alle generazioni
che verranno, serve per una giusta uguaglianza per garantire a tutti un pranzo,
una cena, il vestiario,… Gianni Fragomeni

L’appello di una persona generosa
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Grazie a DB e ÖBB ingresso ridotto alla mostra 
“Perduti nel paesaggio” presso il Museo Mart di Trento

F ino al 31 agosto 2014 Deutsche Bahn e Österreichische Bundesbahnen
in collaborazione con il museo Mart di Trento offrono la possibilità di ac-

quistare un ticket d’ingresso per la mostra “Perduti nel paesaggio” a prezzo
ridotto anziché intero. Per usufruire dello sconto basterà esibire alle casse il
biglietto utilizzato dei treni DB-ÖBB EuroCity con fermata di arrivo Trento
e/o Rovereto. La mostra sviluppa il tema del paesaggio attraverso le opere
di oltre 60 artisti provenienti da tutto il mondo, molti dei quali mai presentati
in Italia e raccoglie oltre 170 fotografie e 84 opere pittoriche. Esistono molti
modi per raggiungere un luogo (in treno, in bicicletta in autobus ecc) e al-
trettante possibilità di raccontarlo; con un disegno, una fotografia, un rac-
conto da postare sul web utilizzando l’ #perdutinelpaesaggio. E’ inoltre
possibile raccontare il proprio punto di vista e la propria personale visione
del paesaggio collegandosi al sito: http://www.mart.trento.it/perdutinelpae-
saggio I treni DB-ÖBB EuroCity collegano cinque volte al giorno l’ Italia con
Monaco di Baviera. Un treno parte ogni giorno da Bologna alle ore 11.52 e
da lunedì a venerdì circola un secondo treno in partenza da Bologna alle ore
15.52. Offerte da Bologna per Rovereto/ Trento a partire da 9 Euro*. I bam-
bini fino a 14 anni compiuti viaggiano gratis se accompagnati da un genitore
o nonno. *Offerta a posti limitati, a tratta, a persona
Informazioni e prenotazioni su www.megliointreno.it

N on è stato il solo colore rosa a
farla da padrone in Carnia, nei

giorni a cavallo fra maggio e giugno,
quando si sono disputate le ultime
due tappe del giro d’Italia conclusosi
a Trieste con il trionfo del colombiano
Nairo Quintana -un rosa adornante
l’intera Carnia con palloncini nastri e
striscioni d’ogni tipo-. Attorno al mon-
te Zontolan e a Zuglio in particolare, il
colore d’occasione è stato anche il
viola liturgico del giorno dell’Ascensio-
ne, delle Rogazioni minori e del-
l’omaggio reso dalle croci astili delle
parrocchie della regione, lì convenute,
alla chiesa madre: la Pieve di San Pie-
tro. I fedeli, circa un migliaio, si sono
raccolti a fondovalle nei pressi dei re-

sti della più settentrionale città italia-
na dell’antica Roma: Iulium Carnicum,
risalendo, in tanti rivoli, verso la piana
sottostante la pieve, matrice delle
chiese dell’intera Carnia, per racco-
gliervisi stipate ai bordi del cerchio
magico del Plan da Vincule. La ceri-
monia religiosa è iniziata, come dice-
vamo, con l’antichissima funzione
delle rogazioni minori, che pare siano
state introdotte da san Mamerto, ve-
scovo di Vienne [morto circa nel 470]
quando la sua diocesi patì per incendi,

terremoti, cattivo raccolto, guerra: il
suo esempio poco dopo fu seguito dal-
la diocesi di Clermont e l’uso passò poi
alla Chiesa universale. Hanno carattere
penitenziale, come testimonia l’uso del
colore violaceo per i paramenti sacri; si
recitano le litanie dei santi; si chiede di
essere liberati a peste, fame et bello, a

flagello terremotu. Il tema richiamato
dalle rogazioni controbatte una preoc-
cupante dimenticanza su ciò che rap-
presenta il male per chi è cattolico. La
Chiesa ha sempre sottolineato la tradi-
zionale differenza fra male morale e
male fisico. Il primo è il peccato, il se-
condo è la sofferenza che può toccarci
indipendentemente dalla propria vo-
lontà. Le rogazioni insegnano che l’uni-
ca felicità possibile per l’uomo non è
alternativa alla sofferenza, bensì alla
disperazione. Le rogazioni, preannun-
ciate già nel mondo precristiano per
ottenere buoni frutti dalla terra, unite
alla ritualità cristiana, mostrano ora un
intento tutto particolare. Da rito per
ottenere diventano gesto missionario
che benedicendo consacra: questo è
tanto più evidente nelle Rogazioni per
l’Ascensione che portano con sé la be-
nedizione ultima di Gesù ai discepoli,
prima di salire al cielo [Luca 24.50]. Ge-
sù aveva appena inviato i suoi in tutto
il mondo [Atti 1,7.9] e anche di questo
sembra esservi traccia nel rituale delle
Rogazioni che prevede, infatti, un per-
corso fino a una meta prescelta, spesso
una maestà o un sagrato, alla quale o
dalla quale si impartisce la benedizione
alla città, al paese, alla campagna, alla
regione, dopo le invocazioni e le litanie
dei santi. Infatti il prevosto Giordano
Cracina ha chiamato una ad una, le cro-

ci astili delle chiese carniche giunte a
rendere omaggio alla”madre”, alla
croce della pieve, ciascuna adornate
da fiocchi e strisce colorati posti dalle
spose dei vari paesi, per il tradizionale
atto di sottomissione, il bacio delle
croci appunto, risalente a quando Zu-
glio divenne sede vescovile fra IV e V
secolo dopo Cristo. Il bacio delle croci
nasce ai tempi della cristianizzazione
delle rogazioni. Dopo l’atto di sotto-
missione delle croci, la salita in pro-
cessione, alla pieve dove l’arcivescovo
titolare della Pieve di san Pietro e
nunzio apostolico in Siria Mario Zena-
ri, mons. Cracina e i canonici di San
Pietro hanno concelebrato la messa.
Il valore dell’aggregazione fra le varie
genti anch’esso insito nel rito delle
Rogazioni, che da rito pagano per ot-
tenere si sono fatte gesto missionario,
è stato sottolineato nell’omelia del
nunzio, e bene simbolicamente rap-
presentato nello stesso “bacio delle
Croci” carniche il cui saluto, quest’an-
no è stato rivolto a due croci poste
sulla medesima asta ed entrambi pro-
venienti dalla martoriata Siria dell’ar-
civescovo titolare mons. Zenari.                                                                                   

Giovanni Mariscotti

Giro ciclistico d’Italia: non solo maglia rosa
La Spezia - Alla clinica “Madonnina” di Milano è nato venerdì il 23 maggio,
Leonardo Biggini, figlio primogenito di Carlo Alberto Biggini e di Emili Davi. Il
piccolo è il pronipote del ministro dell’Educazione nazionale Carlo Alberto Big-
gini, illustre docente e uomo politico spezzino degli Anni ‘30 e ‘40, già Rettore
Magnifico (più giovane Rettore della storia italiana) dell’Università di Pisa, cui
gli storici hanno riconosciuto il merito, tra gli altri, di avere salvato molte vite
umane e di aver messo in salvo la maggior parte del patrimonio artistico italiano.
Il padre del neonato ha dato vita, a La Spezia, all’ente culturale “Istituto Biggini”,
di cui è attualmente vicepresidente (la presidenza è stata assunta dall’on.prof.
Gaetano Rasi). La madre, Emili Davi, e imprenditrice a Torino, amministratrice
della “FFF Edilizia s.r.l.”, azienda di famiglia.

E ’ nato
Leonardo

Pronipote del ministro

Carlo Alberto Biggini

Lo storico Cornelio Tacito, tra il I
e il II secolo d.C., pur non cono-

scendo l’apparato della legislazione
scolastica italiana, annotava nei suoi
Annales come corruptissima re pu-
blica plurimae leges: in uno Stato
corrotto moltissime sono le leggi. Ad
indicare che una selva di leggi, de-
creti, ordinanze, circolari, pareri...
rappresentano la faccia burocratica,
e sostanzialmente corrotta, di un
paese che non riconosce pari dignità
e diritti ai propri cittadini. In tempi
più recenti il premier Renzi ha ripe-
tutamente sottolineato come la buro-
crazia sia uno dei mali (insieme con
la corruzione e la criminalità orga-
nizzata) che ostacolano lo sviluppo
economico e sociale dell’Italia. Vo-
gliamo sperare che agli annunci di
una guerra dichiarata contro i vecchi
apparati burocratici del sistema di
governo del paese seguano azioni
concrete mirate a snellire e sempli-
ficare la complessa macchina gestio-
nale e organizzativa dello Stato.
Semplificazione e snellimento che,
certo, non sono di casa alla Regione
Lazio. Ne è un esempio la Circolare
n. 212522, dell’8 aprile 2014, di tre
Direzioni regionali congiunte (Salu-
te, Istruzione, Politiche sociali) che
ha come oggetto “Modalità e criteri
per l’accoglienza scolastica e la pre-
sa in carico dell’alunno con disabi-
lità”. Il titolo è del tutto fuorviante e
i contenuti stanno a significare esat-
tamente l’opposto: come rendere più
difficile la vita dei genitori dei bam-

bini disabili e complicare il lavoro
delle scuole.
La nota regionale, pedissequamente
ripresa dall’Ufficio Scolastico Re-
gionale per il Lazio, stabilisce che
soltanto gli alunni in possesso della
certificazione di handicap/Legge
104, rilasciata secondo le nuove mo-
dalità INPS, potranno avvalersi
dell’insegnante di sostegno. Alla
certificazione/Legge 104 dovrà ag-
giungersi la “certificazione per l’in-
tegrazione scolastica”, rilasciata
dalla Asl, e la “diagnosi funzionale”,
sempre di competenza della Asl. Per
l’anno scolastico 2014-2015 conti-
nueranno a valere le vecchie certifi-
cazioni, ma i genitori e le scuole
dovranno adeguarsi alle nuove di-
sposizioni regionali e, dall’anno sco-
lastico 2015-2016, soltanto gli
alunni con certificazione/Legge 104
potranno usufruire del docente di so-
stegno. Nella realtà le disposizioni
contenute nella nota della Regione
Lazio rappresentano solo un mezzo
per intralciare il percorso di inclusio-
ne che, pur con molta fatica, le scuo-
le sono impegnate a condurre giorno
dopo giorno. Non si comprende, in-
fatti, per quale motivo richiedere an-
che la certificazione/Legge 104 se
gli alunni già dispongono di una cer-
tificazione, rilasciata dalla commis-
sione medica della Asl, che ne
attesta la condizione di handicap e
ne descrive la diagnosi. 
A chi serve un inutile doppione? 
Nella maggior parte dei casi, soprat-

tutto nei piccoli centri, la commis-
sione medica della Asl è composta
dagli stessi medici specializzati che
compongono la commissione per il
rilascio della certificazione/Legge
104: un aggravio burocratico che
non semplifica certamente la vita dei
genitori di alunni disabili, accresce
il carico amministrativo delle Asl e
non è di alcun giovamento al percor-
so educativo-didattico condotto dal-
le scuole.
Alcuni uffici scolastici territoriali del
Lazio hanno richiesto alle istituzioni
scolastiche – alla faccia dell’autono-
mia – copia cartacea di ogni fascico-
lo personale di alunno con disabilità,
con tempi ristretti e nel periodo in
cui le scuole sono impegnate negli
esami di Stato e negli adempimenti
amministrativi di fine anno. Un’ul-
teriore vessazione che ha il solo sco-
po, nelle maglie di certificati, timbri,
copie autentiche, etc., di ridurre
qualche posto di sostegno, di sforbi-
ciare qualche orario di cattedra.
Ci auguriamo che il primo principio
essenziale indicato dalle Linee pro-
grammatiche del ministro Giannini:
“la semplificazione, che significa re-
sistere alla tentazione dell’ipertrofia
normativa, del voler sempre aggiun-
gere un’altra norma”, possa presto
trovare riscontri concreti e che si ab-
bandonino, una volta per tutte, i ten-
tativi - attraverso gli ingranaggi
perversi della burocrazia – di taglia-
re continuamente professionalità e
risorse delle scuole.

Quando la burocrazia soffoca la scuola
Roberto Santoni
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